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sguardo volto all’indietro, al passato, in cui si accumula, 
salendo fino al cielo, un ammasso di rovine (10). Immagine 
malinconica per eccellenza, degna del Dürer – non è un 
Angelo anche quello della Melencolia I? –, se non ci fosse 
la chance di un riscatto, che può avvenire in ogni attimo, 
attraverso il lavoro dello storico materialista (il conservato-
re?), in grado di far «scardinare il continuum della storia» 
(11), il «“C’era una volta”» del «bordello dello storicismo» , 
per far sì che gli sconfitti della storia abbiano una speranza 
di redenzione (12). È il concetto di Jetztzeit, l’«adesso» (13), 
un arresto del tempo, una «piccola porta» [die kleine Pforte] 
attraverso la quale può entrare, in qualunque momento, il 
Messia. Benjamin, dunque, tenta una sintesi – impossibi-
le?: lui stesso parla di «debole forza messianica» (14) – tra 
marxismo ed ebraismo, contro quell’idea di Progresso inar-
restabile che è solo “bufera” [Sturm] (15) .
Se una conclusione vi può essere, certo del tutto aperta, 
forse potrebbe trovarsi nelle parole di Ernst Jünger, un pen-
satore che si è confrontato per tutta la sua lunga vita con 
l’immagine del tempo: «la parola “tempo” possiede i signi-
ficati più diversi. Ma qui non è solo questione di significati, 
quanto piuttosto di stratificazioni che ci avvolgono, che ci 
attraversano perfino, come un labirinto. Nessuno risolverà 
l’enigma del tempo, ma se, riflettendovi, apparisse chiaro ai 
nostri occhi questo suo carattere labirintico avremmo già ot-
tenuto un grande risultato. Le sue molteplici facce non sono 
che specchi in cui anche ciò che chiamiamo “il nostro” tem-
po può diventare più comprensibile, e perciò più facilmente 
spiegabile» (16).                                                     [AGC]
1. P. TARONI, Filosofie del tempo. Il concetto di tempo nella storia del pensiero 
occidentale, Mimesis, Milano 2012.
2. «αἰὼν παῖς ἐστι παίζων πεσσεύων· παιδὸς ἡ βασιληίη».
3. ERACLITO, I frammenti e le testimonianze, Testo critico e traduzione di Carlo 
Diano, Commento di Carlo Diano e Giuseppe Serra, Fondazione Lorenzo Valla & 
Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1980.
4. Cfr. M. CACCIARI, La morte del tempo, in Dimensioni del tempo, Scritti di P. 
Budinich et alii, a cura di Umberto Curi, Franco Angeli, Milano 1987, pp. 71-78.
5. L. B. ALBERTI, Theogenius, in Id., Opere volgari, a cura di Cecil Grayson, vol. 
II: Rime e trattati morali, Laterza, Bari 1966, pp. 55-104: 82. Il tempo, in questo, 
per l’Alberti, non è diverso da tutto ciò che riguarda l’ambito umano: al bene è 
strettamente unito il male, alle ricchezze i pensieri e le malinconie, al potere, il 
sospetto e la paura, alla vita la morte, alla luce le tenebre, «né puossi avere l’uno 
senza l’altro» (LEON BATTISTA ALBERTI, I libri della famiglia, A cura di Ruggero Romano 
e Alberto Tenenti, Nuova edizione a cura di Francesco Furlan, Einaudi, Torino 
1969 e 1994, 644-650, pp. 37-38).
6. 1536, olio su tela, cm 96 × 142, Vaduz (Liechtenstein), Sammlung der 
Regierenden Fürsten von Liechtenstein. Riporta la scritta: «TEMPVS EDAX RE / RVM 
TVQVE INVI / DIOSA VETVSTA / O[MN]IA DESTRVITIS».
7. L. B. ALBERTI, L’architettura [De re ædificatoria], Testo latino e traduzione a cura 
di Giovanni Orlandi, Introduzione e note di Paolo Portoghesi, Il Polifilo, Milano 
1966, VI 1, p. 442 [Testo originale a p. 443: «Ergo rimari omnia, considerare, 
metiri, lineamentis picturæ colligere nusquam intermittebam […]»].
8. Vedi la voce «Patina», di chi scrive, in ‘ANANKE 77, gennaio 2016, pp. 56-57.
9. J. RUSKIN, The Seven Lamps of Architecture, Smith, Elder and Co., London 1849, 
trad. it. di M. A. CRIPPA, Le sette lampade dell’architettura, presentazione di Roberto 
Di Stefano, Jaca Book, Milano 1982, pp. 219-220. [Testo originale, p. 172: «Its 
glory is in its Age, and in that deep sense of voicefulness, of stern watching, of 
mysterious sympathy, nay, even of approval or condemnation, which we feel in 
walls that have long been washed by the passing waves of humanity»].
10. Cfr. W. BENJAMIN, Sul concetto di storia, A cura di Gianfranco Bonola e Michele 
Ranchetti, Giulio Einaudi editore, Torino 1997, pp. 35-37.
11. Ibid., p. 51.
12. «[…] nell’idea di felicità risuona ineliminabile l’idea di redenzione. Ed è lo 
stesso per l’idea che la storia ha del passato. Il passato reca con sé un indice 
segreto che lo rinvia alla redenzione. Non sfiora forse anche noi un soffio dell’aria 
che spirava attorno a quelli prima di noi? Non c'è, nelle voci cui prestiamo ascolto, 
un’eco di voci ora mute? Le donne che corteggiamo non hanno delle sorelle da 
loro non più conosciute? Se è così, allora esiste un appuntamento misterioso tra 
le generazioni che sono state e la nostra. Allora noi siamo stati attesi sulla terra. 
Allora a noi, come ad ogni generazione che fu prima di noi, è stata consegnata 
una debole forza messianica, a cui il passato ha diritto. Questo diritto non si può 
eludere a poco prezzo. Il materialista storico ne sa qualcosa», ibid., p. 23.
13. Ibid., pp. 54-55 e 56-57.
14. Cfr., supra, nota 12.
15. W. BENJAMIN, Sul concetto di storia, cit., pp. 36-37.
16. E. JÜNGER, Das Sanduhrbuch, Klostermann, Frankfurt am Main 1954 (= Klett-
Cotta Verlag, Stuttgart 1957), trad. it. di Alvise La Rocca e Giancarlo Russo, Il libro 
dell’orologio a polvere, Adelphi, Milano 1994, p. 18.
Tempo (presente). Tèmpo [dal lat. tòmpus -pħris, 
voce d’incerta origine, che aveva solo il significato cro-
nologico] (Treccani online, voce “Tempo”). Sebbene il 
termine tempo avesse in origine uno specifico significato, 
si possono oggi individuare diversi concetti di tempo: il 
tempo lineare, il tempo ciclico e il tempo simultaneo. Ad 
ognuno di essi corrisponde una diversa struttura formale: 
tempo cronologico, tempo periodico e tempo convergente.
Il tempo lineare ordina i singoli eventi o accadimenti che 
si susseguono uno dopo l’altro, definendo un prima e un 
dopo, secondo una successione cronologica. Il tempo 
lineare si sviluppa lungo una coordinata temporale che 
congiunge il passato al futuro attraverso il presente. Martin 
Heidegger afferma nel testo Il concetto di tempo che «il 
tempo è già interpretato come presente, il passato come 
non-più-presente, il futuro come non-ancora presente inde-
terminato: il passato è irrecuperabile, il futuro indetermina-
to. Gli accadimenti sono nel tempo, e ciò non significa che 
hanno tempo, ma che, capitando ed essendo lì presenti, si 
incontrano attraversando un presente. Questo tempo pre-
sente viene esplicitato come una successione che si svol-
ge costantemente attraverso l’«ora»; una successione del 
cui senso direzionale si dice che è unico e irreversibile». 
Si tratta dunque di un concetto di tempo che segue l’e-
voluzione delle cose secondo lo scorrere del tempo degli 
eventi negli anni, in senso unico e direzionale. È un tempo 
classico, ed è rappresentato dalla geometria classica che 
spesso ne diventa anche lo strumento di rappresentazio-
ne e di misura: «l’equivalente di una metrica applicata ad 
una retta» (Michel Serres, Chiarimenti). Il filosofo francese 
oppone al tempo geometrico di tipo lineare il tempo topo-
logico in cui la topologia, in questo caso, fa riferimento 
alla matematica ed è intesa come scienza dei dintorni e 
degli strappi delle forme delle figure. Serres afferma che 
il tempo della storia non è un, ma un tempo complesso 
e turbolento così come affermava già Lucrezio nel suo De 
rerum natura. Un tempo che può essere rappresentato da 
«un qualcosa di spiegazzato, di multiplamente pieghevole. 
Qualsiasi elemento della storia è ugualmente multitempo-
rale, rinvia al passato già trascorso, ma anche al presente 
e al futuro simultaneamente. Quest’oggetto, questa circo-
stanza sono quindi policronici, multitemporali, mostrano un 
tempo goffrato, multiplamente plissettato» (Michel Serres, 
Chiarimenti). Il tempo ciclico è rappresentato dalla struttu-
ra periodica degli eventi e delle cose che si manifestano. In 
ambito naturale è rappresentato dal tempo delle stagioni, 
con il susseguirsi di equinozi e solstizi, dai cicli biologici, 
mentre in ambito politico coincide con la durata della ca-
rica elettiva o di una legislatura. Il carattere di ciclicità del 
tempo è individuabile anche in ambito storico e artistico, 
legati da fattori culturali che si ripetono a distanza di tempo 
secondo invarianti che connotano i diversi periodi tempo-
rali. Sappiamo tuttavia che il tempo presente è formato da 
una «grande gamma di età sistematiche tra le varie classi 
di un determinato momento, fa sì che il nostro presente ap-
paia sempre come un complicato e confuso mosaico, che 
si risolve in forme semplici e chiare solo molto tempo dopo 
essere retrocesso a far parte del passato storico. L’eterno 
contrasto tra abitudine e innovazione, tra formule esaurite 
e novità, cioè tra due classi di forme che si sovrappongono 
secondo un criterio di età sistematica e non di ordine cro-
nologico assoluto» (George Kubler, La forma del tempo). 
La composizione strutturale dei due diversi tempi - linea-
re e ciclico - fa sì che il tempo lineare definisca rapporti 
di successione, mentre il tempo ciclico individui intervalli 
temporali. A queste due diverse rappresentazioni del tem-
po fa da contrappunto una diversa struttura temporale: il 
tempo simultaneo. Oggi viviamo sempre di più in una 
condizione secondo la quale il tempo percepito è un “eter-
no presente”. Secondo Sant’Agostino l’unico tempo che 
esiste è proprio quello presente: il “presente del passato”, 
il “presente del presente” e il “presente del futuro”. Passato 
e futuro non sono altro che la dilatazione e la contrazio-
ne del tempo percepito dall’uomo. Ricordo del passato e 
proiezione del futuro sono due facce della stessa meda-
glia: il presente. Secondo il teologo il passato non esiste, 
ma esiste la memoria del passato, il futuro non esiste, ma 
esiste l’attesa del futuro. Il presente si configura come una 
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dimensione temporale che ricorda e attende. 
La contemporaneità, che mette sempre più spesso l’indivi-
duo di fronte alla complessità, molteplicità e frammenta-
zione, conferma l’attualità del pensiero di Sant’Agostino, 
senza forse coglierne la profondità.
La globalizzazione che connota l’attualità, ha determinato 
una maggiore articolazione ed eterogeneità delle strutture 
temporali di rappresentazione del tempo. «L’avvento del-
le tecnologie cibernetiche e telematiche dimostra appieno 
come una innovazione tecnica possa provocare una diver-
sificazione della rappresentazione sociale del tempo. Uno 
dei fenomeni più macroscopici in questi settori è la non 
soluzione di continuità delle possibilità di lavoro. Ne con-
segue che non esiste più un tempo cronometrico, un orario 
omologo a cui riferirsi e ciò comporta un prolungamento 
illimitato dell’uso del tempo o, meglio, dei tempi, quello 
proprio e quello altrui» (Enciclopedia Treccani, Appendi-
ce V, voce “Tempo”). In questa particolare condizione, il 
tempo simultaneo può essere rappresentato attraverso una 
struttura temporale di tipo convergente capace di contrap-
porsi al concetto di tempo lineare e ciclico.
I nuovi paradigmi - ecologico, sociale, politico, demo-
grafico, fisico - definitesi all’inizio del nuovo millennio ri-
chiedono oggi una riformulazione della rappresentazione 
del tempo. Lo sviluppo di nuovi modelli culturali, di nuove 
tecniche, di nuove forme estetiche determinano una ricon-
figurazione non più necessariamente gerarchica - dalla 
struttura piramidale alla struttura a rete - tra le diverse parti 
che costituiscono la società. Le attuali condizioni determi-
nano una architettura temporale di tipo non più assoluto 
(Newton) e neppure di tipo relativo (Einstein), ma relazio-
nale. Si procede dalla successione alla simultaneità, fino 
ad arrivare ad un tempo presente in cui la dimensione tem-
porale di tipo convergente prende la supremazia rispetto 
allo spazio - materiale, immateriale - fino a connotarlo in 
ogni direzione e dimensione.                                    [PM]
Territorio. Senza incarnazione nella storia ci può es-
sere architettura? Il progetto d'architettura è pensiero po-
sitivo, ha bisogno di soluzioni e di punti fermi. Ha bisogno 
di territorializzare e perimetrare, ha necessità di nominare 
i luoghi se vuole avere qualche pur minima possibilità di 
ordinarli. Le dissonanze, le disarmonie, i dissidi che attra-
versano il t. e le relazioni sociali che lo disegnano si riflet-
tono nella creazione del PROGETTO che li scompone e li 
compone, con il massimo di autonomia, nella tensione di 
una ricerca che è di architettura prima ancora che nelle 
finalità della comunicazione.
Se lo spazio è un'idea, un'immagine, un'astrazione deter-
minata dalla volontà di dominio dell'economia di mercato, 
delle sue reti e della sua comunicazione che tendono a 
escludere che possa esistere un mondo materiale formato 
da mediazioni in mano a qualche soggettività, il t., al con-
trario, è una pratica creata dall'esclusione, dal controllo, 
dal rischio, e dalla domanda di libertà. Sicurezza e do-
manda di libertà: è da questa antitesi che si sviluppa il t. 
metropolitano, ed è su questa antitesi che deve lavorare il 
progetto.  La domanda per un architetto che vuole cogliere 
le avvisaglie di questa nuova rivoluzione spaziale generata 
dalla nascita della società dell'iperconsumo dovrebbe es-
sere non quali forme di società, ma quali forme di potere 
che strutturano e destrutturano il t. si profilano all'orizzonte. 
Il progetto è in rapporto con il potere perché è potere esso 
stesso nel momento in cui trasforma il t. 
Se oggi tra capitale e lavoro, mercato e consumo, sicurez-
za e libertà, progetto e sua realizzazione si incunea prepo-
tentemente la categoria t. e riacquista la sua centralità non 
è perché è legata alla convenzionalità dello Stato o dalla 
bontà di un progetto culturale ma perché è sul t. che si 
dispiega la catena del valore. 
Lo spazio dei flussi, afferma Castells (1996), riguarda l'or-
ganizzazione spaziale delle élite dominanti. È la logica 
spaziale dominante perché è la logica spaziale degli inte-
ressi dominanti. Il nuovo paese delle meraviglie, il mondo 
immaginario dalle possibilità illimitate inventato dai me-
dia chiudono l'architettura dentro una astrazione storica 
perché tutte le forme si possono reinventare in qualsiasi 
luogo. L'architettura come la città diventa generica, asto-
Tradizione. Come definire la tradizione? In estrema 
sintesi, l’opposto – il nemico, forse - della storia. Nel-
la terza edizione del vocabolario degli Accademici della 
Crusca, nel 1691, è Memoria cavata non da scrittura, 
ma da racconto de’ vecchi. Analogamente, nel 1694, si 
esprime il primo Dictionnaire de l’Académie française: 
«La voye par laquelle la connoissance des choses dont 
il ne reste point d’escrit se transmet jusqu’à nous. Il se dit 
principalement dans les matières de religion.» Se è ovvio 
il significato di ”consegna”, per i giuristi, tradizione per 
i filologi significa trasmissione attraverso il tempo di un 
testo, in concreto l’insieme dei manoscritti o delle edizioni 
a stampa) che lo contenevano. Le trascrizioni possono 
aver alterato il testo: occorre verificare, attraverso il con-
rica, aculturale. Crea una miscela di elementi alla ricerca 
dell'armonia formale a partire da una provocazione stilisti-
ca transtorica, la fine della storia, la sussunzione dei luoghi 
nello spazio dei flussi, la fuga dalle società storicamente 
radicate.
Oggi un nuovo spazio pubblico non può rendersi auto-
nomo dal t. metropolitano, anzi è incarnato in esso, nei 
suoi conflitti, nelle sue divisioni, nelle sue aggregazioni. 
Quattro grandi eventi sembrano spingere verso una nuo-
va esperienza del t.: 1) una rivoluzione antropologica che 
mette al centro della vita di uomini e donne l'agire con-
sumistico e una pratica di libertà materiale che non vuole 
impedimenti, orfani entrambi di una politica che non riesce 
più ad agire sul t. e a creare spazi pubblici; 2) l'espansione 
senza precedenti non solo nelle periferie, con la conse-
guente perdita, ormai in atto da molti anni, di significato 
storico e culturale dei centri dell'antica città, ma soprattutto 
delle favelas e degli slums con l'appropriazione illegale di 
spazi illimitati; 3) la richiesta pressante di sicurezza contro 
la pericolosità dello spazio pubblico creato dal consumo 
e che porta a forme parossistiche di controllo e di segre-
gazione spaziale che rendono anacronistica una ripropo-
sizione della teoria dei non luoghi; 4) infine, la natura dei 
nuovi conflitti provocati da minoranze sociali che organiz-
zano immediatamente sul terreno il soddisfacimento delle 
loro richieste e dei loro obiettivi. Qualsiasi tipo di conflitto 
e di negoziazione possibile in una società dell'iperconsumo 
è sul desiderio e non sull'identità. 
L'agire consumistico e la domanda di libertà spingono al 
conflitto, negano al mercato la cancellazione dei corpi e 
trasformano i suoi spazi aperti in t. striati. Il fare società 
come mediazione del mercato tra desideri, approvazione 
e consumo esplode al suolo in una miriade disordinata 
di frammenti quante sono le minoranze che lo attraversa-
no. E' una spinta antisociale ciò che fa nascere una nuova 
esperienza del t., è il traboccare del corpo fuori dai limiti 
che la società vuole imporre, è la decomposizione di quel 
Sé sociale su cui il mercato ha tentato invano di organiz-
zare il suo ordine globale. Per questo l'Io vive in società e 
l'individuo la combatte e se ne separa. Solo qui, solo den-
tro la nuova rilevanza che assume il t. si può intravedere un 
oltre dopo la metropoli. Se un oltre ci sarà non andrà cer-
cato solo dentro le autostrade delle reti e del reticolo dei 
segni, ma anche e soprattutto dentro l'inferno del disordine 
e dei conflitti territoriali.
Non siamo, dunque, alla fine dei t., come sostiene Ber-
trand Badie (1995); anzi, mai come oggi, nell'epoca del 
digitale e del virtuale, il territorio brucia ancora desideri 
ed esistenze e acquista un rilievo così determinante, punto 
cruciale dei rapporti di forza vigenti, misura della libertà 
degli individui e, insieme, terreno dove si sperimentano e si 
esercitano strumenti di governo e di controllo della società 
dell'iperconsumo.                                                      [MI]
